
THANHAUSEN E NON THONHAUSEN. 

Non sempre - Rnzi tutt'altro -- • 1a g rafia deJ vecchi 
documenti è tale da permettere a chi li scruta di leggerli 
chiaramente. Ttattandosi del testo del documento, se qualche 
parola è in tutto o in parte indecifrabile, soccorre al lettore il 
significato generale della proposizione o del periodo, sicchè ò 
qu•si impossibil e sbagliare; ma quando si 1.ralta di nomi 
propri di famigli;:, la cosa è un po' scabrosa, e tanto più se il 
lettore non ha molta famigliarità con la scrittura del!' epoca 
cui appartiene la carta consultata. Così non ci meravigliamo 
che .il Kobler spesso sbagli nel riprodurre il nome di qualche 
vicario o qualche cancelli ere o notaio od altro : infatti egli ci 
nomina un cancell iere Ra.niza, che veramente è Raviza 
(Rt1.uiza e in Jatin o Rap icius); parla d' un notaio Ghisquir'io, 
eh' è invece Gh esquieres; cita i priori Fratul, Fratulich , 
Lindcnberg, .lrfarastoni, .Leonardo T alJian ecc. che sono 
invece Frazul, Frnzulich, Lin clenbe1·ger, Marist oni, L odovico 
l'a//ian ecc. Quello però che non posso spiegarmi si è perchè 
si parla e si scrive sempre di una con tessa di Thonhausen) 
fondatrice del seminari o di S. Ignazio e della chiesa di S . 
Vito? È vero ell e Thonhausen appare anche in •alcune carte 
dei Gesuiti del secolo X VIlI e che in una copia, di quella 
epoca, dell' epigrafe della prima pietra della chiesa si legge 
pure Thonhausen; ma basta leggere la lettera di fo ndazione 
del seminario scritta il 2 aprile 1646, e che qui riproduco, per 
convincerci che il vero nomo della protettrice dei Gesuiti non 
era Thonhansen, ma Orsola di Thanhausen. 

SILVINO GIGANTE. 




